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Capitolo 1
 Obblighi generali. L’imprenditore agricolo e la disciplina legislativa Imprenditore agricolo (art. 2135 cc) ed imprenditore commerciale (art. 2195 cc) sono le due categorie di imprenditori che il codice distingue in base all’oggetto dell’attività. L’importanza di tale differenziazione è massima perché la disciplina per le due figure è diversa. Mentre lo statuto generale dell’imprenditore si applica anche all’imprenditore agricolo, costui è esonerato dalle norme esclusive dell’imprenditore commerciale: tenuta delle scritture contabili; assoggettamento al fallimento ed alle procedure concorsuali, salvo l’iscrizione nel registro delle imprese. L’imprenditore agricolo gode perciò di un trattamento di favore rispetto all’imprenditore commerciale. Trattamento di favore che è poi accentuato dalla legislazione speciale (nazionale e comunitaria) attraverso una serie di incentivi e di agevolazioni volti a promuovere lo sviluppo di tale settore fondamentale dell’economia. L’area che delinea la disciplina dell’imprenditore agricolo è stata di recente significativamente ampliata per effetto della sostituzione dell’originaria nozione di imprenditore agricolo ad opera dell’art. 1 del d.lgs. 18-5-2001, n. 228. Il testo originario dell’ art. 2135 cod. civ. stabiliva che «E’ imprenditore agricolo chi
 esercita un’attività diretta alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura,
 all’allevamento del bestiame e attività connesse» (1º comma); e specificava poi il 2º comma dello stesso art. 2135 che «si reputano connesse le attività dirette alla
 trasformazione o all’alienazione dei prodotti agricoli, quando rientrano
 nell’esercizio normale dell’agricoltura». Le attività possono perciò essere distinte in due grandi categorie:
 a) attività agricole essenziali;
 b) attività agricole per connessione.
 Questa distinzione è stata mantenuta anche dalla nuova nozione di imprenditore agricolo introdotta dal D.Lgs. 228/20011, che ha tuttavia significativamente ampliato rispetto al testo originario sia le une che le altre. Per comprendere il significato di tale ampliamento è tuttavia necessario analizzare il contrasto che si è sollevato, in particolare, nel delineare la nuova disciplina per le attività agricole essenziali. 1 Il D.Lgs 228/01, insieme ai D.Lgs 226-227/01, vanno ad attuare la Legge di Orientamento per la modernizzazione del settore primario, includendovi, oltre all’agricoltura in senso stretto, anche il settore silvicolo, della pesca e l’acquacoltura, nonché di lavorazione del pescato. Rispettivamente, il D.Lgs 228/01 contiene disposizioni in merito all’orientamento ed alla modernizzazione del settore agricolo; il D.Lgs 227/01 contiene disposizioni in merito all’orientamento ed alla modernizzazione del settore forestale; il D.Lgs 226/01 contiene disposizioni in merito all’orientamento ed alla modernizzazione del settore della pesca e dell’acquacoltura.
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1.1 Le attività agricole essenziali Le attività tipicamente e tradizionalmente agricole, quali la coltivazione del fondo, la silvicoltura e l’allevamento del bestiame, hanno subito una profonda evoluzione dal 1942 ad oggi, a causa del progresso tecnologico; di conseguenza, l’impresa agricola, fondata sul semplice sfruttamento della produttività naturale della terra, cede sempre più il passo all’agricoltura industrializzata. Oggi si possono ottenere prodotti “merceologicamente” agricoli con metodi che prescindono del tutto dallo sfruttamento della terra e dei sui prodotti. Basti pensare alle coltivazioni artificiali o fuori terra (ad esempio, funghi e ortaggi), svolte al chiuso collocando le spore o i semi in soluzioni chimiche nutritive e con l’ausilio di apparecchiature che creano le condizioni favorevoli ad un rapido sviluppo. Si pensi ancora agli allevamenti in batteria (soprattutto bovini e pollame), condotti in capannoni industriali e con mangimi chimici che permettono il rapido accrescimento del peso corporeo. Si può facilmente intuire che alcune volte le attività produttive generate dall’evoluzione tecnologica nell’agricoltura non sono compatibili con la qualificazione dell’impresa agricola secondo il vecchio codice. Al riguardo si è schierato un netto contrasto di opinioni; vi era infatti, chi riteneva che l’impresa agricola fosse ogni impresa che producesse specie vegetali o animali; ogni forma di produzione fondata sullo svolgimento di un ciclo biologico naturale. All’opposto, vi era chi riteneva che doveva essere dato rilievo anche al modo di
 produzione tipico dell’agricoltore (sfruttamento della terra e delle sue risorse) e, quindi, che doveva essere qualificato imprenditore commerciale e non agricolo chi produce specie animali o vegetali in modo del tutto svincolato dal fondo agricolo e dallo sfruttamento della terra (coltivazioni artificiali e allevamenti in batteria). Con la recente riforma il legislatore ha aderito alla prima tesi. L’attuale formulazione dell’art. 2135 cc ribadisce infatti che «E’ imprenditore agricolo chi esercita una delle
 seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, allevamento di animali e
 attività connesse». Subito specifica però che «Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento di animali si intendono le attività dirette alla cura e allo sviluppo di un
 ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco o le acque dolci, salmastre o marine » (art. 2315, 2º comma, nuovo testo). In base alla nuova nozione di attività agricola si deve perciò ritenere che la produzione di specie vegetali ed animali è sempre qualificabile giuridicamente come attività agricola essenziale, anche se realizzata con metodi che prescindono del tutto dallo sfruttamento della terra e dei suoi prodotti. Successivamente verranno elencate le estensioni previste per le attività agricole nel nuovo codice. Coltivazione del fondo Oggi come ieri, rientrano nella nozione di coltivazione del fondo: l’orticoltura, le coltivazioni in serra o in vivai e la floricoltura. Inoltre, danno vita ad impresa
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agricola anche le coltivazioni “fuori serra” di ortaggi e frutta, così generalizzandosi la soluzione in passato legislativamente accolta solo per la coltivazione di funghi. Selvicoltura Quanto alla selvicoltura, resta fermo che essa deve essere concepita come attività caratterizzata dalla coltura del bosco per ricavarne i relativi prodotti. Non costituisce perciò attività agricola l’estrazione di legname disgiunta dalla coltivazione del bosco. Allevamento di animali È la forma di attività agricola più ricca ed è perciò quella che ha determinato in passato i più vivaci contrasti. Il criterio del ciclo biologico, oggi accolto dal legislatore, porta a riconoscere che costituisce attività agricola essenziale anche la zootecnia svolta fuori dal fondo o utilizzando questo come mero sedimento dell’azienda di allevamento (allevamenti in batteria). Inoltre, per allevamento di animali si deve intendere non solo l’allevamento diretto ad ottenere prodotti tipicamente agricoli (carne, latte, lana ed animali da lavoro), ma anche quello di cavalli da corsa o di animali da pelliccia, nonché l’attività
 cinotecnica: volta cioè all’allevamento, alla selezione e all’addestramento delle razze canine. Ed è ovviamente anche l’allevamento di gatti. Nel nuovo articolo si ha la sostituzione del termine “bestiame”, con quello più ampio di “animali”; ciò tronca ogni incertezza sulla possibilità di qualificare come impresa agricola essenziale, non solo l’allevamento di animali tradizionalmente allevati sul fondo (bovini, ovini, caprini, equini e suini) ma anche l’allevamento di animali da
 cortile (polli, conigli, ecc…) e l’acquacoltura (pesci e mitili). Di conseguenza, in merito a questa ultima affermazione, si può intuire che l’imprenditore ittico è stato equiparato all’imprenditore agricolo.
 1.2 Le attività agricole per connessione Nel 3º comma dell’art. 2135 vengono definite connesse:
 a) le attività dirette alla manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione di prodotti ottenuti prevalentemente da un’attività agricola essenziale;
 b) le attività dirette alla fornitura di beni o servizi mediante l’utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse normalmente impiegate nell’attività agricola esercitata, comprese quelle di valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e forestale e le attività agrituristiche.
 Le une e le altre sono attività oggettivamente commerciali ma qualora queste sono esercitate per connessione ad una delle tre attività agricole essenziali, per legge sono considerate attività agricole. Di conseguenza, chi produce ad esempio, olio e formaggi è un industriale e non agricoltore; come del resto chi ha un negozio di frutta e verdura è esclusivamente commerciante e non imprenditore agricolo. Se invece, un viticoltore produce vino
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questi sarà imprenditore agricolo; non lo sarà se produrrà formaggio. È chiaro quindi che l’attività connessa deve essere coerente all’attività agricola essenziale affinché un soggetto sia imprenditore agricolo. 1.3 Classificazione delle figure professionali. Professione agricoltore L’attività di agricoltore può essere ricondotta, dal punto di vista normativo, a tre figure fondamentali: l’Imprenditore Agricolo (IA) - colui che esercita una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, allevamento di animali e attività connesse, secondo la definizione dell’art. 2135 del codice civile come modificato dal D. Lgs n.228/01. L’Imprenditore Agricolo Professionale (IAP) - l’art. 1 del D.Lgs n.99/04, ha sostituito l’“Imprenditore Agricolo a Titolo Principale” (IATP) con la figura dell’“Imprenditore Agricolo Professionale” (IAP) in ogni riferimento di legge. Per definizione, è IAP colui che, in possesso di adeguate conoscenze professionali, dedica alle attività agricole, di cui all’art. 2135 del codice civile, direttamente o in qualità di socio di società, almeno il 50% del proprio tempo di lavoro complessivo e ricava dalle medesime attività almeno il 50% del proprio reddito globale da lavoro. Nelle zone svantaggiate (riconosciute ai sensi dell’art. 17 del Reg. Ce 1257/99) è sufficiente il 25%. Il Coltivatore Diretto (CD) – si dedica direttamente e abitualmente alla coltivazione del fondo e al governo del bestiame, sempre che la complessiva forza lavorativa del nucleo familiare non sia inferiore ad un terzo di quella occorrente per le normali necessità della coltivazione del fondo e per l’allevamento ed il governo del bestiame, così come disposto dalla L. 604/54, e successive modificazioni dalla L. n.454/61, nonché dall’art. 2083 del codice civile.
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Capitolo 2
 Obblighi previdenziali e contratti di lavoro agricolo 2.1 Contratti collettivi di lavoro: agricoltura e attività connesse
 CONTRATTO COLLETTIVO
 NAZIONALE DI LAVORO
 SFERA DI APPLICAZIONE
 1) Per i dipendenti che esercitano attività
 di contoterzismo in agricoltura Nel rapporto di lavoro dipendente da imprese esercenti lavorazioni meccanico-agricole sia per conto proprio e terzi e per tutte le lavorazioni dalle stesse svolte.
 2) Per i dipendenti da imprese
 cooperative e consorzi di
 cooperative agricole.
 Si applica ai rapporti di lavoro fra impiegati, tecnici, operai e florovivaisti e le imprese cooperative.
 3) Per i Dirigenti dell’agricoltura
 (definizione di Dirigente:
 “si considerano Dirigenti coloro
 investiti di tutti o di una parte
 importante dei poteri del datore di
 lavoro, sia persona fisica che giuridica,
 su tutta l’azienda o su parte di essa,
 con struttura e funzioni autonome
 hanno potere di iniziativa ed ampie
 facoltà discrezionali, nel campo
 tecnico o in quello amministrativo od
 in entrambi, in virtù di procura
 espressa o tacita o di delibera da parte
 degli organi statuari nel caso di
 persona giuridica e rispondono
 dell’andamento dell’azienda al datore
 di lavoro o a chi per esso”).
 Regola i rapporti tra imprese agricole singole, in forma cooperativa o, comunque, associate e i Dirigenti da esse dipendenti. Si applica a titolo indicativo: nelle aziende ad ordinamento produttivo misto; nelle aziende ortofrutticole; florovivaistiche; oleicole; zootecniche e di allevamento di animali compresa la pescicoltura; nelle aziende vitivinicole; funghicole; lattiero-casearie; tabacchicole; nelle aziende di servizi, ricerca e sperimentazione in agricoltura; nelle aziende faunistiche/venatorie; agrituristiche; nelle aziende che eseguono lavori di forestazione; di impianti e manutenzione del verde.
 4) Per i Dirigenti di aziende
 dipendenti da imprese cooperative.
 (Declatoria (art. 1) “Sono Dirigenti di
 azienda cooperativa i prestatori di
 lavoro con elevato grado di
 professionalità, capacità ed esperienza
 e con una rilevante responsabilità e
 autonomia decisionale; essi esplicano
 le proprie funzioni al fine di
 promuovere, coordinare e gestire la
 realizzazione degli obiettivi
 dell’impresa. I Dirigenti rispondono,
 in linea generale, direttamente agli
 organi sociali a ciò preposti, oppure,
 Si applica a tutti i lavoratori che rientrano nella caratteristica della “Declatoria prevista dall’art. 1”, operanti nelle cooperative, nei consorzi da queste costituiti, nonché nelle aziende costituite da cooperative e/o consorzi qualunque sia la loro natura giuridica. I Consigli di Amministrazione determinano i trattamenti dei Dirigenti elettivi che svolgono anche funzioni di cui all’art. 1 avendo riferimento il Contratto Collettivo di Lavoro. Assunzione e prova: l’assunzione o la nomina a Dirigente devono risultare da delibera del Consiglio di Amministrazione con le indicazioni delle funzioni attribuite e del relativo trattamento. L’assunzione e prova del Dirigente, secondo la disciplina dell’art.
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per le imprese cooperative
 caratterizzate da rilevante dimensione
 e da struttura organizzativa
 complessa, ad altro Dirigente allo
 scopo delegato dagli organi sociali
 della cooperativa”.)
 2096 del Cod.Civ., può essere convenuta per un periodo non inferiore a sei mesi di effettivo lavoro.
 5) Per i lavoratori dipendenti da
 aziende cooperative di trasformazione
 di prodotti agricoli e zootecnici e di
 lavorazione di prodotti alimentari.
 (Natura giuridica della Cooperativa: il
 Contratto Collettivo Nazionale è
 stipulato, fermo restando la natura
 giuridica agricola delle Cooperative e
 dei Consorzi che provvedono alla
 manipolazione, trasformazione e
 commercializzazione, dei prodotti
 agricoli e zootecnici, anche se conferiti
 dai Soci).
 Si applica ai rapporti di lavoro dei dipendenti da aziende Cooperative di trasformazione dei prodotti agricoli e zootecnici e di lavorazioni di prodotti alimentari nei settori: conserviero animale, dolciario, lattiero e caseario, degli alimenti zootecnici, delle lavorazioni delle specie avicole, delle centrali del latte, dei vini, spumanti, vermut, aperitivi a base di vino, liquori, delle distillerie di II grado, delle acque e bevande gassate, idrominerali, birra e malto, conserve vegetali, risiero, alimentari vari, pastai e mugnai, conserve ittiche, saccarifero.
 6) Per gli addetti ai lavori di
 sistemazione idraulica-forestale e
 idraulica-agraria.
 (Forestali. Articolazione
 contrattuale:
 - parte comune;
 - parte impiegati;
 - parte operai).
 Sono disciplinati i rapporti di lavoro tra lavoratori dipendenti e le Comunità Montane, gli Enti pubblici, i Consorzi forestali, le Aziende Speciali, e gli altri Enti che, con finanziamento pubblico ed in amministrazione diretta, o in affidamento, se cooperative, o Enti di imprese di altra natura svolgono attività di: sistemazione e manutenzione idraulica-forestale e idraulica-agraria; imboschimento/rimboschimento; miglioramento dei boschi esistenti ed attività connesse; difesa del suolo; valorizzazione ambientale e paesaggistica.
 7) Per i “Quadri” e gli “Impiegati”
 Agricoli.
 Struttura del contratto:
 ► contratto nazionale: definisce il sistema di relazioni tra le “parti”, le condizioni normative ed economiche relative alle diverse prestazioni di lavoro, nonché il ruolo e le competenze del livello territoriale di contrattazione. ► contratto territoriale: si stipula in un tempo intermedio nell’arco di vigenza del contratto nazionale. La contrattazione territoriale definisce gli stipendi e può trattare le materie rinviate dal contratto nazionale. A titolo indicativo, definisce: 1) le diverse figure impiegatizie;
 Sono regolati i rapporti di lavoro tra le imprese agricole, singole, in forma cooperativa e, comunque, associata, e gli impiegati da esse dipendenti. A titolo indicativo, le imprese (singole o associate) in cui si applica sono: le aziende a ordinamento produttivo misto; le aziende ortofrutticole; florovivaistiche; oleicole; zootecniche e di allevamento di animali compresa la pescicoltura; le aziende vitivinicole; funghicole; lattiero-casearie; tabacchicole; le aziende di servizi, ricerca e sperimentazione in agricoltura; nelle aziende faunistiche/venatorie; agrituristiche; nelle aziende che eseguono lavori di forestazione; di impianti e manutenzione del verde. Definizione della figura di “Quadro”: in applicazione dell’art. 2 della legge 13.05.1985, n. 190, sono considerati “Quadri” quei lavoratori che, operando alle dirette dipendenze del datore di lavoro o di un
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2) lo stipendio mensile; 3) gli importi mensili che il datore di lavoro dovrà trattenere per l’eventuale fornitura dell’abitazione, luce, gas, telefono, legna, ed altri generi in natura; 4) una indennità, comprensiva del mezzo di trasporto per gli impiegati che alloggiano fuori dall’azienda; 5) la distribuzione dell’orario di lavoro settimanale; 6) la forfetizzazione delle trasferte; 7) la determinazione dell’indennità oraria per i rapporti di lavoro a tempo parziale.
 dirigente, svolgono, con carattere di continuità, funzioni di rilevante importanza ai fini dello sviluppo e dell’attuazione degli obiettivi generali dell’impresa, nella gestione e/o nel coordinamento dell’attività aziendale. A tal fine si applica la disciplina legislativa sull’orario di lavoro previsto per il personale direttivo nonché una “indennità di funzione” mensile da corrispondersi per 14^ mensilità (1^ Categoria impiegati agricoli).
 8) Per gli operai agricoli e
 florovivaisti.
 (Definizione degli operai agricoli e
 florovivaisti: sono lavoratori che
 esplicano la loro attività nelle imprese
 agricole, il cui rapporto di lavoro si
 distingue in:
 - operaio a tempo indeterminato;
 - operaio a tempo determinato.
 La contrattazione territoriale è
 integrativa al contratto nazionale, sia
 sotto il profilo normativo che salariale,
 secondo le norme specifiche di
 “rinvio” contenute negli stessi articoli
 del contratto nazionale.
 Sono regolati i rapporti di lavoro tra i datori di lavoro dell’agricoltura, compresi conduttori di aziende florovivaistiche e gli operai Agricoli. Sono “florovivaistiche” le aziende:
 - vivaistiche, produttrici di piante da frutto, ornamentali e forestali;
 - produttrici di piante ornamentali da serra; - produttrici di fiori recisi, comunque coltivati; - produttrici di bulbi, sementi da fiori, di piante
 portasemi, talee per fiori e piante ornamentali.
 9) Per dipendenti da aziende
 ortofrutticole ed agrumarie.
 (Classificazione del personale
 -Quadri-: sono Prestatori di lavoro
 subordinato, escluso i dirigenti, che
 svolgono con carattere continuativo,
 funzioni direttive loro attribuite di
 rilevante importanza per lo sviluppo e
 l’attuazione degli obiettivi
 dell’impresa.
 Seguono: “Declaratorie e
 Classificazione” (7 livelli e mansioni lavorative) con funzioni di concetto
 (impiegati) e di lavoratori con compiti
 esecutivi (operai), fino ai lavori di
 pulizia).
 Sono esclusi dalla sfera di applicazione le aziende esercenti il commercio all’ingrosso ed in commissione operanti esclusivamente nei mercati ortofrutticoli all’ingrosso. Personale a tempo determinato: sono rapporti di lavoro legati ai livelli di lavorazione, con il diritto al trattamento economico-normativo per le ore richieste ed effettivamente svolte (ratei % di 13 ^ e 14^ mensilità, ferie e trattamento di fine rapporto) che possono essere corrisposte all’atto di pagamento delle retribuzioni oppure a fine Rapporto di lavoro.
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10) Per i dipendenti dalle aziende di
 lavorazione della foglia di tabacco
 secco allo stato sciolto.
 (Classificazione del personale:
 i lavoratori sono inquadrati in una
 scala classificatoria di sette categorie
 sulla base di “declaratorie” in
 relazione a funzioni e mansioni di
 coordinamento e direttive di
 amministrazione e tecniche; di compiti
 esecutivi e professionali; di impiego
 amministrativo o tecnico di reparto.
 Seguono le “declaratorie” ed i
 “profili” delle categorie: “Operaie”:
 (da 4^ a 6^ categoria);
 “Quadri”: al “Quadro” si applicano il
 trattamento economico del livello 1^
 Super e la normativa contrattuale
 prevista per gli “Impiegati”.
 Sono regolati i rapporti tra aziende di lavorazione della foglia di tabacco secco allo stato sciolto (aziende trasformatrici di tabacco) ed il personale dipendente. Non si applica ai dipendenti da aziende trasformatrici operanti nell’ambito di aziende agricole, in quanto il loro rapporto è regolato dai contatti di lavoro per i dipendenti di aziende agricole e forestali.
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2.2 INPS-INAIL-ENPAIA Denuncia trimestrale all’INPS
 Agli effetti del pagamento dei contributi agricoli obbligatori per la manodopera assunta, il datore di lavoro deve denunciare, ogni trimestre, su appositi moduli: a) il numero di giornate effettivamente lavorate e retribuite alla manodopera a tempo determinato ed agli operai con contratto di formazione lavoro e, comunque, assunti secondo la normativa vigente; b) gli emolumenti lordi corrisposti ai salariati fissi ed alla manodopera con rapporto a tempo indeterminato. Il datore di lavoro, a titolo di rivalsa per contributi, deve trattenere gli importi fissi o percentuali indicati in calce alle tabelle salariali. Imprese Cooperative
 L’inquadramento previdenziale previsto dalla legislazione (Legge 15.06.1984, n.240
 e successive integrazione/modificazioni) in materia di inquadramento previdenziale assicurativo delle imprese cooperative e loro consorzi che trasformano, manipolano e commercializzano prodotti agricoli e zootecnici è nel settore agricolo, “se questi
 organismi collettivi nell’esercizio delle proprie attività non ricorrono normalmente
 ed in modo continuativo ad approvvigionamenti dal mercato di prodotti agricoli e
 zootecnici, in quantità prevalente, rispetto a quella complessivamente trasformata,
 manipolata e commercializzata”.
 E’ da rilevare che il legislatore ha affidato al ramo previdenziale dell’agricoltura le Cooperative e loro Consorzi di commercializzazione, trasformazione e manipolazione che compiono operazioni prevalentemente con prodotti agricoli e zootecnici propri o conferiti da loro soci, altrimenti ed in assenza di tali requisiti, le Cooperative e loro Consorzi sono da inquadrate nei settori dell’industria o del commercio. Regime contributivo misto per le Cooperative agricole Per le Cooperative agricole inquadrate nel settore agricolo è stato costituito un regime contributivo misto: - per gli operai a tempo indeterminato si applicano le disposizioni del settore industriale per quanto attiene alla Cassa Integrazione Guadagni, gli assegni familiari e l’assicurazione infortuni sul lavoro; -per tutte le altre forme di assicurazione obbligatorie le disposizioni del settore agricolo. Infortunio (INAIL-ENPAIA) Infortunio sul lavoro - E’ l’ infortunio subito, per causa violenta, in occasione di lavoro e che produca un danno. Non è sufficiente che l’infortunio si verifichi sul luogo di lavoro o durante l’orario di lavoro ma occorre anche, al di fuori di queste condizioni, che esista un collegamento tra infortunio e attività lavorativa.
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Malattia professionale - E’ considerata malattia professionale, risarcibile dall’asicurazione obbligatoria, quella contratta nell’esercizio ed a causa del lavoro svolto. Essa si differenzia dall’infortunio in quanto è l’effetto di una graduale, progressiva e lenta azione di fattori nocivi e/o tossici (morbigeni) presenti in ambienti di lavoro che minano e compromettono la salute del lavoratore.
 Obblighi
 Operai Le aziende, con alle dipendenze di manodopera fissa o stagionale, devono essere in possesso del “Registro Infortuni”. Su di esso vanno annotati gli infortuni verificatosi in azienda che devono essere denunciati subito all’INAIL e nei seguenti tempi: - se riguardano manodopera la denuncia deve essere comunicata entro 24 ore
 dall’evento, telegraficamente, se l’infortunio è mortale o presunto tale; - entro 2 giorni dall’accertamento pronosticato, non guaribile entro 3 giorni; - entro 5 giorni la malattia professionale. Per la manodopera con rapporto a tempo determinato gli obblighi di denuncia sono a carico del Medico che presta la prima assistenza. Qualora l’infortunio comporti una diagnosi superiore a 3 giorni, deve essere data comunicazione dell’infortunio anche all’Autorità locale di pubblica sicurezza (Sindaco) Annotazione:
 sulle denuncie di infortunio da inviare all’INAIL è obbligatorio indicare il numero di Codice Fiscale dell’azienda.
 Impiegati La denuncia dell’infortunio sul lavoro di impiegati agricoli deve essere comunicata all’ENPAIA: - entro 2 ore, per telegramma, se l’infortunio è mortale o presunto tale; - entro 5 giorni, a mezzo lettera raccomandata, in tutti gli altri casi.
 Prestazioni economiche ENPAIA Agli impiegati agricoli infortunati, per i primi 3 giorni di lavoro deve corrispondersi lo stipendio intero. Dal 4° al 90° giorno, l’importo viene indennizzato dall’ENPAIA all’80% mentre il rimanente 20% è a carico del datore di lavoro. Dal 91° giorno e fino a guarigione, comunque non oltre 1 anno, è per stipendio intero a carico dell’ENPAIA.
 Operai
 Prestazioni economiche INAIL Dal 1° gennaio 2004, la retribuzione annua convenzionale è apri a Euro 18.655,01.
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Retribuzione di riferimento per il calcolo delle rendite
 Per il settore agricolo il calcolo delle prestazioni economiche conseguenti a infortuni avvenuti e malattie professionali manifestatesi dopi il 31.12.1981, verrà effettuata: - per i lavoratori agricoli a tempo indeterminato, sulla base delle retribuzioni percepite, secondo i criteri stabiliti dal T.U. (art.166 DPR n.1124/1965. Per la liquidazione delle rendite per inabilità permanente e dei superstiti, saranno applicati i nuovi minimali e massimali di retribuzione stabiliti per il settore industriale (rispettivamente di Euro 12,360,60 e Euro 22.955,40), fatta salva, se più favorevole, la retribuzione annua convenzionale fissata per il settore agricolo pari a Euro 18.655,01; - per i lavoratori a tempo determinato, sulla base della retribuzione annua convenzionale sopraindicata che, dall’01.01.204, è fissata in Euro 18.655,01. - per i lavoratori autonomi, sulla base del minimale previsto per il settore industriale, pari a Euro 12.360,60. Calcolo della indennità giornaliera per inabilità temporanea La indennità temporanea è corrisposta dall’INAIL secondo i criteri di cui all’art.117 del T.U., nell’aliquota: - del 60% dal 4° giorno in cui è avvenuto l’infortunio e fino al 90° giorno di inabilità; - del 75% dal 91°giorno in poi. La base di calcolo sono le retribuzioni effettivamente percepite, nel caso di lavoro a tempo indeterminato e sulla base delle retribuzioni medie giornaliere provinciali determinate annualmente con appositi decreti, nel caso di lavoratori a tempo determinato. (Se previsto dal Contratto Collettivo di Lavoro, l’indennità giornaliera viene
 integrata da parte del datore di lavoro, nella misura fissata dallo stesso Contratto
 Collettivo di Lavoro).
 Lavorazioni meccanico-agricole Per i lavoratori del settore agricolo ma addetti a lavorazioni meccanico-agricole di cui all’art.209 del T.U., si applica:
 - ai fini della liquidazione per inagibilità temporanea assoluta, la retribuzione media giornaliera più elevata determinata, per singole province, per i salariati fissi con decreto ministeriale;
 - per la liquidazione delle rendite per inabilità permanente e delle rendite per superstiti, la retribuzione annua convenzionale fissata per il settore agricoltura (dal 1º gennaio 2004, in Euro 18.655,01).
 Malattia L’assenza per malattia deve essere comunicata dal dipendente al datore di lavoro, entro 2 giorni e deve essere comprovata da certificazione medica.
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Operai Spetta al lavoratore comunicare all’INPS l’avvenuta astensione dal lavoro per malattia. Il datore di lavoro, nei casi di operai fissi, deve comunicare su richiesta dell’INPS le retribuzioni corrisposte nel mese precedente alla data in cui si è verificata la sospensione dal lavoro per malattia. Sin dal primo giorno, l’azienda non corrisponderà nessun emolumento all’operaio in malattia. L’indennità viene erogata dall’INPS. Impiegati L’impiegato in stato di malattia ha diritto aòl seguente trattamento economico: - con anzianità inferiore a 5 anni: stipendio mensile fino a 3 mesi e ½ stipendio fino ad altri 3 mesi; - con anzianità da 5 a 10 anni: stipendio mensile fino a 5 mesi e ½ stipendio fino ad altri 5 mesi; - con anzianità oltre 10 anni: stipendio mensile fino a 6 mesi e ½ stipendio fino ad altri 6 mesi. L’onere è a totale carico del datore di lavoro. Maternità Per le assenze relative ai periodi di maternità è dovuta alla lavoratrici una indennità. Essa viene anticipata dal datore di lavoro, per conto dell’INPS, se trattasi di Impiegata agricolo. L’indennità viene corrisposta direttamente dall’INPS per le lavoratrici che rivestono la qualifica di operaia agricolo. Misura della indennità
 Sono indennizzabili i due mesi precedenti la data presunta del parto ed i tre mesi successivi alla data del parto (periodo di astensione obbligatoria).
 L’indennità è dovuta, inoltre, per un periodo massimo di sei mesi, anche frazionabili, trascorsa l’astensione obbligatoria, entro il primo anno di vita del bambino (astensione facoltativa). L’indennità di maternità corrisposta alle lavoratrici nei periodi di astensione obbligatoria è pari all’80% della retribuzione percepita nell’ultimo periodo precedente a quello cui ha avuto inizio l’astensione obbligatoria dal lavoro. Per i periodi, invece, di astensione facoltativa la indennità è pari al 30%.
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Capitolo 3
 Obblighi fiscali/amministrativi. La gestione finanziaria/economica dell’azienda
 agricola.
 3.1 La tassazione dei redditi in agricoltura. I redditi dei terreni rientrano nella categoria dei redditi fondiari di cui agli articoli da 25 a 43 del Tuir. Essi si dividono in reddito dominicale e reddito agrario. Reddito dominicale Producono reddito dominicale i terreni destinati all'esercizio delle attività agricole, restandone esclusi i terreni che costituiscono pertinenze di fabbricati urbani, quelli dati in affitto per usi non agricoli, nonché quelli produttivi di reddito d'impresa in quanto coltivati da società o enti soggetti all'imposta sul reddito delle persone giuridiche e società commerciali. Il reddito dominicale viene imputato al proprietario del terreno o a colui che possiede un diritto reale (ad esempio l'usufrutto) su di esso, nella misura riportata dal certificato catastale. Ai fini dichiarativi, il reddito dominicale va denunciato dal proprietario del terreno o da chiunque vanti un diritto reale (usufrutto, enfiteusi, eccetera); principio questo che si conferma anche nel caso i terreni siano concessi in affitto per uso agricolo a nulla rilevando il canone di locazione percepito. Solamente se il canone effettivo risulta inferiore all'80 per cento della rendita catastale, il reddito da dichiarare è costituito dal canone e non dalla rendita. Qualora, invece, i terreni vengano concessi in locazione per usi diversi, come ad esempio per esposizioni commerciali o per lo svolgimento di altre attività, il canone riscosso costituirà, in capo al percepente, un reddito diverso. Reddito agricolo
 Il reddito agrario, definito dall'articolo 32 del Tuir, esprime la redditività media derivante dall'esercizio di attività agricole nei limiti della potenzialità del terreno. Esso, determinato mediante l'applicazione di tariffe d'estimo stabilite dalla legge catastale per ciascuna coltivazione, deve essere rapportato al capitale d'esercizio e al lavoro di organizzazione della produzione impiegati dal soggetto che esercita l'attività agricola. Titolare del reddito agrario è colui che esercita attività agricole ai sensi dell'articolo 2135 del codice civile, intendendo per tali quelle dirette alla coltivazione del fondo, alla silvicoltura, all'allevamento dei animali nonché le attività ad esse connesse. Ciò rappresenta l'aspetto più delicato del regime fiscale in agricoltura, in quanto l'attività agricola è l'unica attività d'impresa tassata sulla base della rendita catastale a prescindere dal reddito effettivo prodotto o dalla perdita conseguita. Per aversi reddito agrario, come detto, il capitale di esercizio e il lavoro di organizzazione devono essere impegnati nei limiti delle potenzialità del terreno. Qualora tali limiti dovessero essere superati, il reddito relativo all'eccedenza è
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sottoposto a tassazione non sulla base delle tariffe d'estimo catastale, come di seguito si dirà, bensì nel suo effettivo ammontare secondo le regole stabilite per i redditi di impresa. Diversa è la situazione per le società di capitali, le cooperative, le società di mutua assicurazione e le società di persone diverse dalle società semplici, che, ai sensi della lettera c) del comma 2 dell'articolo 55 del Tuir, determinano il reddito derivante dall'esercizio di attività agricole in base alle risultanze di bilancio, anche se detto reddito rientra nei limiti sanciti dall'articolo 32 del Tuir. Ai fini fiscali, pertanto, la qualificazione del reddito come agrario, dipende esclusivamente dall'attività svolta, nonché dal rispetto delle condizioni poste dall'articolo 32 del Tuir. In particolare, l'attività diretta alla coltivazione del terreno o alla silvicoltura (articolo 32, comma 2, lettera a) del Tuir) produce sempre reddito agrario ( cosiddette attività agricole in senso stretto). L'attività riguardante altre operazioni (ad esempio, l'allevamento o la trasformazione di prodotti), invece, può essere: - attività che rientra nell'esercizio normale dell'agricoltura in quanto in rapporto
 diretto con lo sfruttamento del terreno; essa produce, quindi, reddito agrario; - attività commerciale in quanto i fattori produttivi vengono impiegati oltre i
 limiti richiesti dalla potenzialità del fondo; essa produce, pertanto, reddito di impresa per la parte risultante in eccedenza rispetto all'esercizio normale dell'agricoltura.
 Per definire se le suddette altre attività rientrano nell'agricoltura o nel reddito di impresa, bisogna considerare le lettere b) e c) del citato comma 2 dell'articolo 32 del Tuir. In tutti i casi rientranti nella previsione dell’art. 32 del Tuir, la determinazione del reddito è di carattere forfetario, in quanto effewttuatta mediante l’applica<ripone delle tariffe d’estimo, stabilite dalla legge catastale per ogni qualità e classe di coltura, che tengono conto dell’ammontare delle spese di conservazione del capitale, nonché dei costi di produzione, tra i quali sono compresi i compensi di lavoro, intellettuale e manuale, e i contributi assicurativi a carico del datore di lavoro. In particolare ai fini delle imposte sui redditi e fino all’entrata in vigore delle nuove tariffe d’estimo, tale reddito agrario deve essere rivalutato con l’applicazione di un coefficiente pari al 70 per cento. Inoltre in determinate ipotesi il reddito agrario può essere variato, circostanza che si verifica quando: - si sostituisce la qualità di coltura, causando un aumento o una diminuzione del
 reddito; - diminuisce, anche senza cambio di qualità di coltura, la produttività del terreno
 in modo permanente. Le variazioni del reddito agrario, invece, non possono avvenire quando sono frutto di diminuzioni intenzionali della produttività del terreno, ovvero sono causate da circostanze temporanee. Ai fini dichiarativi, infine, il reddito agrario viene denunciato dal proprietario del terreno, dal titolare di altro diritto reale o dal soggetto che conduce il terreno in forza
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di contratto di affitto, o ad altro titolo (comodato) e comunque da colui che vi esercitano attività agricola. I soggetti diversi dalle persone fisiche, dalle società semplici e dagli enti non commerciali determinano comunque il reddito prodotto nell'esercizio dell'attività agricola in base alla differenza tra ricavi e costi. 3.2 L’IVA in agricoltura. Dal 1◦ gennaio, con il Dlgs n. 313/97, è stato confermato il regime speciale di detrazione forfettizzata dell’IVA sugli acquisti per i produttori agricoli che esercitano le attività indicate nell’articolo 2135 c.c. (attività di coltivazione del fondo, silvicoltura, allevamento di animali e attività connesse), indipendentemente dalla loro natura giuridica. Si ricorda che per le attività connesse si intendono le attività esercitate dall'imprenditore agricolo dirette alla manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione dei prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o dall’allevamento di animali. Tra i soggetti beneficiari del regime agevolativo rientrano anche coloro che esercitano l'attività di pesca in acque dolci, di piscicoltura, di mitilicoltura, di ostricoltura e di coltivazione di altri molluschi e crostacei, nonché l'allevamento di rane. Sono esclusi dall'applicazione dell'Iva e quindi dall’adozione del regime speciale coloro che coltivano il terreno o allevano animali al solo fine dell'autoconsumo personale o familiare (ad esempio, la coltivazione dell'orto), in quanto presupposto per l'applicazione del tributo, ai sensi dell'articolo 4 del Dpr n. 633/72, "è l'esercizio
 di un'attività di impresa, intendendosi per tale l'esercizio per professione abituale
 ancorchè non esclusiva, delle attività agricole di cui all'articolo 2135 del codice
 civile, anche se non organizzate in forma d'impresa". Pertanto, in presenza di attività agricola, sarà necessario verificare se i prodotti ottenuti vengono venduti all'esterno, nel qual caso l'attività sarà rilevante ai fini Iva, o, invece, gli stessi siano destinati all'autoconsumo, ipotesi questa che esclude l'esercizio di un'attività d'impresa e, quindi, l'applicazione dell'imposta. Resta escluso dall'applicazione del regime speciale dell'Iva, il produttore agricolo che cede prodotti non ottenuti dalla coltivazione fondo o del bosco o mediante l'attività di allevamento, atteso lo specifico richiamo dell'articolo 2135 del codice civile, all'esercizio di un'attività di produzione. Infatti, sebbene il novellato articolo 2135 c.c. abbia ampliato il concetto di attività agricola, non viene attribuita natura agricola alle attività di pura commercializzazione dei prodotti, anche se la stessa è svolta nell'ambito dell'impresa agricola. Recentemente l’articolo 34 è stato fatto oggetto di sostanziali modifiche che, in particolare, hanno abrogato la norma che escludeva dall’applicazione del regime speciale quei produttori agricoli con volume di affari superiore ad € 20.658, disposizione questa che in verità è stata costantemente sterilizzata da proroghe che ne hanno rinviato nel tempo l’applicazione; per cui anche da un punto di vista oggettivo
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il regime agricolo è applicabile da tutti i produttori indipendentemente dal volume di affari conseguito. Rispetto poi ai piccoli imprenditori agricoli, il cui volume di affari non supera € 2.582,28, elevato ad € 7.746.85 a favore dei produtori agricoli che esercitano la loro attività esclusivamente in comuni montani con meno di mille abitanti o nelle zone con meno di 500 abitanti ricadenti negli altri comuni montani, è prevista l’applicazione del regime speciale di esonero con comporta l’esclusione dagli adempimenti contabili e dal versamento dell'imposta, purché il volume d'affari sia costituito per almeno due terzi da cessioni di prodotti agricoli. Laddove quindi dovessero verificarsi le ipotesi di esonero, si ottiene: - l'esonero dal versamento dell'imposta - l'esonero da tutti gli obblighi contabili e documentali - l'esonero dalla presentazione della dichiarazione annuale - l'obbligo di numerare e conservare le fatture e le bollette doganali di acquisto.
 Le disposizioni relative all'esonero dagli adempimenti cessano di avere applicazione a partire dall'anno successivo a quello in cui è superato il limite di 2.582, 28 euro (ovvero 7.746,85). Tuttavia, se viene meno il predetto rapporto dei due terzi di cessioni di prodotti agricoli, il regime di esonero cessa dall'anno in corso. In capo all'acquirente o cessionario l'applicazione del regime di esonero comporta i seguenti adempimenti: - emissione di autofattura con applicazione delle percentuali di compensazione; - consegna della copia dell'autofattura al produttore agricolo; - registrazione dell'autofattura separatamente dalla altre fatture di acquisto.
 Rispetto agli adempimenti contabili, che ordinariamente prevedono l’emissione, la registrazione e relativa liquidazione periodica, nonché annuale, delle fatture di vendita, la registrazione delle fatture e bollette doganali di acquisto, e riconosciuta ai produttori agricoli con volume d'affari superiore al limite di esonero (euro 2.582,28 ovvero euro 7.746,85), ma non superiore a euro 20.658,28, la facoltà di non eseguire sia liquidazioni periodiche d'imposta e dai relativi versamenti, procedendo al solo versamento annuale dell'imposta, che le registrazioni delle fatture di acquisto che dunque devono essere soltanto conservate. La possibilità di fruire di dette semplificazioni contabili cessa a partire dall'anno successivo a quello in cui è superato il limite di euro 20.658,28. Infine viene previsto a favore dei produttori agricoli che effettuano esportazioni (vendita di beni fuori dal territorio comunitario), cessioni ad altri esportatori o cessioni intracomunitarie, il diritto alla detrazione ovvero al rimborso di una somma calcolata mediante applicazione delle percentuali di compensazione sulle predette operazioni (c.d. IVA teorica). Tale detrazione può essere effettuata in sede di liquidazione periodica e di dichiarazione annuale.
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3.3 L’IRAP per il settore agricolo L’Imposta regionale sulle attività produttive interessa anche il settore agricolo, per il quale comunque è previsto sia uno specifico regime dei determinazione del valore della produzione netta che una propria aliquota d’imposta. Relativamente all ’Irap, sono previste specifiche disposizioni per i produttori agricoli,in particolar modo con riferimento alla determinazione della base imponibile ed alle aliquote applicabili. Base Imponibile
 La base imponibile Irap per gli agricoltori è costituita dalla differenza fra i corrispettivi soggetti a registrazione ai fini Iva e gli acquisti inerenti all’attività agricola,soggetti a registrazione ai fini Iva. La base imponibile è determinata in modo analogo anche per gli esercenti attività di allevamento di animali di cui all’articolo 56,comma 5 del nuovo Tuir,nonché per gli esercenti attività di agriturismo che,ai fini delle imposte sui redditi,si avvalgono del regime forfetario di cui alla Legge n. 413/91. Viceversa per i produttori agricoli che esercitano altre attività connesse di produzione di beni e di fornitura di servizi diversi da quelli sopra richiamati e che comunque non rientrano nel regime catastale di determinazione del reddito la modalità di determinazione della base imponibile avviene secondo parametri forfetari, come previsto dall’articolo 17 del D. Lgs istitutivo dell’imposta. Le modalità di determinazione della base imponibile sopra evidenziate riguardano le imprese agricole che determinano il reddito in base alla Tariffa catastale. Invece le società di capitali e quelle di persone diverse dalle società semplici calcolano la base imponibile seguendo le regole previste per le imprese commerciali; tuttavia,anche queste ultime applicano l ’aliquota ridotta dell ’1,9%. I produttori agricoli titolari di reddito agrario di cui all ’articolo 32 del nuovo Tuir possono optare per la determinazione della base imponibile con modalità analoghe a quelle previste per le imprese a condizione che l’opzione venga esercitata nella dichiarazione ai fini Irap. Una volta esercitata,l ’opzione ha effetto fino a revoca e comunque per almeno 4 anni. Aliquota
 La legge Finanziaria 2005 ha modificato le aliquote Irap per i soggetti che operano nel settore agricolo e per le cooperative della piccola pesca e loro consorzi,che risultano così stabilite: • per il periodo 1998-2004:1,9%; • per i periodi d ’imposta successivi:4,25%. L’aliquota ridotta è prevista esclusivamente a favore delle attività agricole di cui all’articolo 32 del TUIR. Indipendentemente dal soggetto che le esercita; per le altre attività o operazioni diverse si applica l’aliquota ordinaria del 4,25%
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Agricoltori esclusi
 Sono esclusi dall ’Irap i produttori agricoli che rientrano nel regime di esonero ai fini Iva,cioè coloro che nell ’anno precedente hanno realizzato un volume d ’affari non superiore a euro 2.582,28 (o euro 7.746,85 per le attività agricole esercitate esclusivamente nei Comuni montani con meno di mille abitanti ovvero negli altri centri montani con meno di 500 abitanti individuati dalla Regione)costituito per almeno due terzi da cessione di prodotti agricoli e ittici compresi nella prima parte della tabella A allegata al D.P.R. n.633/1972. Tali produttori agricoli, tuttavia, assumono la veste di soggetti passivi Irap se nel corso dell’anno hanno superato il limite di un terzo per le operazioni diverse da quelle sopra delineate,a meno che ciò sia dovuto ad operazioni di cessione di beni ammortizzabili che non concorrono alla determinazione del volume d’affari.
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Capitolo 4
 Obblighi ambientali 4.1 Legge quadro sulle aree protette n. 394/91 ►Promozione di azioni di
 tutela della natura attraverso la promozione di attività ecocompatibili in grado di
 produrre lo sviluppo del territorio. Descrizione norma ► La legge attribuisce alle regioni la competenza per l’istituzione dei parchi regionali, mentre per i parchi nazionali è necessaria l’intesa tra Stato e Regioni. Con questa legge l’approccio alle aree protette non è più conservativo, ma proponitivo a più attività; vengono così definiti i sistemi locali
 agroambientali, nei quali si ha un rapporto sinergico tra agricoltura e ambiente. Le imprese hanno l’opportunità di riqualificare il territorio attraverso nuove realtà produttive ecocompatibili, quali: l’attività agrituristica, l’agricoltura biologica, le produzioni tipiche e di qualità, attività di turismo rurale, con promozione di trasformazione in loco dei prodotti locali, attività didattica, attività paesaggistica (attraverso il mantenimento di determinate colture boschive, di siepi, di canali, ristrutturazione di edifici, ecc…). La legge quadro disciplina il Comitato interministeriale per le aree naturali protette (composto da ministri e presidenti delle regioni e province) il quale approva il Programma triennale delle aree protette (PTAP) e un Programma triennale per la
 tutela Ambientale (PTTA - attraverso il quale è rilasciata alle regioni la competenza di elaborare un proprio programma regionale per l’ambiente). Nel PTTA sono previsti tutti gli strumenti di gestione e organizzazione dei parchi naturali, quali: a) il regolamento - disciplina le attività svolte nell’ambito del Parco; b) Il piano - stabilisce i confini del territorio in zone a differente grado di protezione in base alle quali organizza le attività territoriali, gli incentivi, le modalità di fruizione, le attrezzature e i servizi necessari. c) il Piano Pluriennale Economico e
 Sociale - definisce le attività compatibili che consentano lo sviluppo del territorio. Sanzioni: è prevista una pena d’arresto fino a dodici mesi e con un’ammenda da 103 a 25.822 € per chiunque non adotti misure di salvaguardia delle aree naturali protette, e quindi: a) chi esegue nuove costruzioni o proceda alla trasformazione di quelle esistenti fuori dai centri edificati; b) chi pone in essere qualsiasi mutamento dello stato di utilizzo dei terreni con destinazione diversa da quella agricola o incide sulla morfologia del territorio, sugli equilibri ecologici, idraulici e idrogeotermici e sulle finalità istitutive dell’area protetta. È prevista, inoltre, una pena d’arresto fino a sei mesi o di un’ammenda da 103 a 12.911 € per chiunque violi l’art. 11 della Legge Quadro, laddove vieta nel territorio dei parchi la cattura, l’uccisione il danneggiamento delle specie vegetali; l’apertura di cave, di miniere, di discariche e l’asportazione di minerali;la modificazione del regime delle acque; lo svolgimento si attività pubblicitarie al di fuori di centri urbani non autorizzate dall’Ente parco; nonché ogni altra attività vietata dalla legge e dal
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regolamento del parco. È previsto dal legislatore il raddoppio delle sanzioni penali sopra indicate qualora ci fosse recidività. Nel caso in cui l’attività illecita abbia comportato anche il deturpamento, il danneggiamento o la distruzione del patrimonio archeologico, storico o artistico nazionale, ovvero di bellezze naturali, si applicano gli art. 733 e 734 del codice penale. 4.2 Legge n. 352 del 8/10/1997 ► Testo Unico suila tutela dei beni ambientali e
 culturali. Legge n. 137 del 6/07/2002 ► Codice dei beni culturali e del paesaggio. Descrizione norme ► Il Governo italiano, con la legge n. 352/97, ha predisposto ed emanato un Testo Unico con la finalità di coordinare sia tutte le disposizioni legislative in materia di beni culturali ed ambientali, che la cooperazione tra poteri centrali e locali in fase di pianificazione e di gestione del territorio. Il Governo italiano successivamente, ha provveduto a riassettare e codificare le disposizioni legislative in materia di beni culturali ed ambientali attraverso l’emanazione della Legge n.137/02. L’intento del legislatore è quello di determinare una meritevole tutela dei beni ambientali, che costituiscono appunto, la testimonianza significativa dell’ambiente nei suoi valori naturali o culturali. Vengono quindi posti dei vincoli di salvaguardia per l’integrità naturalistica del patrimonio ambientale nazionale. Le competenze per la protezione delle bellezze ambientali ►Il sistema di tutela delle bellezze ambientali e di gestione del territorio è strutturato su vari livelli di competenza,i quali si articolano sia in linea verticale (tra Stato, Regioni ed Enti locali) sia in linea orizzontale attraverso la creazione di strutture operative dipendenti dallo Stato, Regioni ed Enti locali. Con questa distribuzione di competenze, fondate su di una leale cooperazione, si ha una corretta gestione del territorio coordinata e unitaria sia nel momento della pianificazione del territorio, che nel momento della gestione successiva del vincolo paesaggistico. I controlli delle funzioni amministrative ►Il legislatore prevede un sistema di controllo con il quale, l’Ente sovraordinato controlla quello sottordinato; lo Stato, quindi, ha il suo potere di alta vigilanza in campo ambientale attraverso il Ministero dei beni per le attività culturali. Potrà intervenire nei confronti delle Regioni, qualora queste ultime non provvedano agli adempimenti loro attribuiti dalla legge, come ad esempio la stesura e l’approvazione dei piani paesistici territoriali: in tal caso lo stesso Ministero potrà esercitare i suoi poteri sostitutivi adottando ed approvando direttamente i piani territoriali paesistici.
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4.3 D. Lgs n. 22, 5/02/97 ► Disposizioni relative allo smaltimento dei rifiuti. Descrizione norma ►I rifiuti prodotti dal settore agricolo sono classificabili come rifiuti speciali, pertanto, gli imprenditori agricoli debbono farsi carico delle operazioni di gestione dei medesimi. L’assolvimento di tale obbligo può avvenire attraverso: 1) autosmaltimento dei rifiuti; 2) conferimento dei rifiuti a terzi autorizzati ai sensi delle disposizioni vigenti; 3) conferimento dei rifiuti ai soggetti che gestiscono il servizio pubblico di raccolta
 dei rifiuti urbani, con i quali sia stata stipulata apposita convenzione. In caso di conferimento dei rifiuti a soggetti autorizzati alle attività di recupero di smaltimento, il detentore sarà escluso da responsabilità per la corretta gestione dei rifiuti, qualora abbia ricevuto il formulario controfirmato e datato in arrivo dal destinatario entro i tre mesi dalla data di conferimento dei rifiuti al trasportatore, ovvero alla scadenza del predetto termine abbia provveduto a dare comunicazione alla provincia della mancata ricezione del formulario. Alcune tipologie di rifiuti devono essere consegnate ai Consorzi obbligatori: - oli minerali esausti; - batterie e accumulatori; - oli e grassi animali e vegetali; - rifiuti in polietilene diversi dai rifiuti di imballaggio. Deposito temporaneo dei rifiuti ► L’agricoltore ha la possibilità di realizzare un deposito temporaneo dei rifiuti in azienda prima della raccolta (art.6 D. Lgs 22/97). Si consiglia però, di evitarlo smaltendo immediatamente i rifiuti nei modi indicati. Se si è costretti a crearlo, i rifiuti devono essere raggruppati nel luogo di produzione, per tipi omogenei (es. oli, batterie, filtri, ecc…) in contenitori e luoghi idonei ad evitare pericoli per la salute dell’uomo e senza usare procedimenti e metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente e, in particolare: rischi per l’acqua, l’aria e il suolo, fauna, flora e paesaggio. I rifiuti pericolosi devono essere smaltiti con cadenza bimestrale oppure quando il quantitativo raggiunge i 10 mc (per gli oli 300 litri/anno per essere esonerati dagli adempimenti). Il termine di durata del deposito non deve comunque superare un anno, per cui deve essere effettuato almeno uno smaltimento all’anno, anche se il quantitativo non raggiunge i 10 mc. Il deposito temporaneo di medicinali ad uso zootecnico può avere una durata massima di 5 giorni e, comunque, per quantitativi fino a 200 litri raggiunge 30 giorni. Non occorre nessun tipo di autorizzazione. Il deposito temporaneo dei rifiuti speciali non richiede la tenuta dei registri di carico e scarico (art.12 D. Lgs 22/97); qualora però, si tratti di rifiuti speciali pericolosi, l’esenzione si applica esclusivamente quando il volume d’affari dell’azienda non supera i 7.747,00 € per anno. La comunicazione MUD ► È previsto l’obbligo per i produttori e i gestori di rifiuti di comunicare annualmente la quantità di rifiuti prodotti, compilando il Modello Unico di Dichiarazione ambientale (MUD). Sono previste alcune esclusioni per:
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- gli imprenditori agricoli che producono soltanto rifiuti pericolosi; - gli imprenditori agricoli che producono rifiuti pericolosi e non pericolosi con un
 volume d’affari non superiore a 7.747,00 € l’anno. La comunicazione deve essere presentata entro il 30 aprile di ogni anno alla Camera di Commercio della Provincia in cui ha sede l’azienda. I formulari di trasporto ► Sono documenti che accompagnano i rifiuti durante il trasporto per consentirne l’identificazione. Irifiuti agricoli, come del resto tutte le tipologie di rifiuti, nel caso del trasporto devono essere corredati del formulario riportante i seguenti dati: 1) nome ed indirizzo del produttore dei rifiuti; 2) origine, tipologia e quantità dei rifuti; 3) impianto di destinazione; 4) data e percorso dell’istradamento; 5) nome e indirizzo del destinatario. Il formulario deve essere redatto in quattro esemplari, compilato, datato e firmato dal produttore (o detentore) dei rifiuti, e controfirmato dal trasportatore. Una copia del formulario deve rimanere presso il produttore (o detentore). Le altre tre, controfirmate e datate in arrivo dal destinatario, sono acquisite una dal destinatario e due dal trasportatore, che provvede a trasmetterne una al detentore. Il ricevimento della copia del formulario, datata e firmata dal soggetto autorizzato alle attività di recupero e smaltimento, da parte del produttore (o detentore) dei rifiuti è di estrema importanza in quanto solleva quest’ultimo dalle responsabilità relative al corretto recupero o smaltimento dei rifiuti. Le copie del formulario devono essere conservate per 5 anni. I formulari di identificazione devono essere redatti conformemente al modello adottato con il DM n.145/98; devono essere numerati e vidimati dall’ufficio del Registro o dalle Camere di Commercio e devono essere annotati sul Registro IVA-acquisti.
 LA CLASSIFICAZIONE DEI RIFUTI SECONDO “RONCHI”
 PERICOLOSI
 SPECIALI
 RECUPERABILI
 MATERIALI
 ESCLUSI Oli esausti; batterie; fitofarmaci non utilizzabili; contenitori non bonificati; farmaci zootecnici scaduti.
 Scarti vegetali e animali; scarti dell’industria agroalimentare; nylon pacciamatura; tubi PVC irrigazione; teloni; fanghi di sedimentazione; effluenti di allevamento; pneumatici usati; contenitori di fitof. bonif.; imballaggi in genere; contenitori vuoti; sacchi e sacchetti in genere; scarti lavoraz. frutta e ortaggi; scarti vegetali; veicoli e rimorchi da rottam.
 Morchie e fecce olearie; scarti industria alim.re zootecnica; vinacce e fecce di vino.
 Carogne; materie fecali; sostanze naturali; materiali vegetali (3); terre di coltivazione.
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Capitolo 5
 Obblighi sulla sicurezza, l’igiene e la salute 5.1 D.Lgs n. 626/96 ► Misure per la tutela della salute e per la sicurezza dei
 lavoratori durante il lavoro, in tutti i settori di attività privati o pubblici. Descrizione norma ► Il D.Lgs n. 626/96 impone l’obbligo a carico del datore di lavoro di creare nella propria azienda un sistema organizzato per la gestione delle problematiche connesse con la sicurezza e l’igiene dei luoghi di lavoro, ponendo come obiettivo il raggiungimento del livello massimo di sicurezza, perseguito anche attraverso la partecipazione attiva dei lavoratori. Figure disciplinate dal D.Lgs n. 626/96: Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP): persona in possesso di attitudini e capacità adeguate, eletta dal datore di lavoro, che ha il compito di svolgere un’attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali nell’azienda. Nel caso di aziende agricole e zootecniche fino a dieci addetti (assunti a tempo indeterminato) il datore di lavoro può svolgere direttamente compiti di prevenzione e protezione dai rischi, avvalendosi eventualmente anche di persone esterne all’azienda. Rappresentante dei Lavoratori per la sicurezza (RLS): figura che si pone in rappresentanza dei lavoratori per le problematiche connesse alla sicurezza ed alla salute durante il lavoro. Il RLS viene eletto direttamente dai lavoratori nell’ambito delle rappresentanze sindacali, ed ha il diritto di una formazione particolare in materia di salute e sicurezza, e deve disporre del tempo necessario allo svolgimento dell’incarico senza perdita di retribuzione, secondo le modalità stabilite. Addetti alla gestione delle emergenze: Il datore di lavoro ha l’obbligo di designare un numero adeguato di lavoratori incaricati all’attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave e immediato, di primo soccorso e comunque, di gestione dell’emergenza. I lavoratori non possono, se non per giustificato motivo, rifiutare la designazione. Il medico competente: La nomina del medico competente si rende necessaria solo nel caso in cui in azienda siano presenti lavoratori che svolgono attività che comportano specifici rischi per la salute, per i quali si renda necessaria la sorveglianza sanitaria, quali ad esempio:
 • uso di particolari prodotti chimici (antiparassitari, pesticidi, diserbanti, ecc…); • movimentazione manuale di carichi; • esposizione al rischio rumore;
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• esposizione ad agenti biologici (infermerie per animali, macelli, raccolta di residui animali per la fabbricazione di concimi, lavori in fogne/canali/terreni paludosi,…).
 Compiti principali del medico competente sono i seguenti: • effettuare sopralluoghi periodici nei luoghi di lavoro; • collaborare con il datore di lavoro ed il responsabile del servizio di
 prevenzione e protezione nella stesura del documento della sicurezza; • effettuare le visite mediche preassuntive e periodiche per l’attuazione della
 sorveglianza sanitaria, rilasciando i relativi giudizi di idoneità. Il datore di lavoro ha l’obbligo di redigere il Documento della sicurezza, ossia lo strumento aziendale contenente tutte quelle misure volte ad eliminare, ridurre, e tenere sotto controllo le criticità (dal punto di vista infortunistico) presenti nella propria azienda. Previa redazione di tale documento si necessita di una valutazione dei rischi presenti in azienda, ovvero la presenza di impianti, macchinari, strutture, sostanze, procedure operative e gestionali che, per la loro natura, possono indurre rischi per la salute o la sicurezza dei lavoratori. Successivamente viene emesso il giudizio di gravità attraverso il quale verranno adottate le misure di prevenzione e protezione elencate nel documento della sicurezza. Il datore di lavoro delle aziende familiari e delle aziende agricole e zootecniche e di altri settori produttivi con un massimo di dieci addetti, non è obbligato a redigere il documento della sicurezza, ma è tenuto comunque ad autocertificare per iscritto l’avvenuta effettuazione della valutazione dei rischi e l’adempimento degli obblighi ad essa collegati. Il D. Lgs. 626/94 prevede delle sanzioni di natura penale e amministrativa per il datore di lavoro e per le altre figure con compiti di coordinamento e supervisione, quali dirigenti e preposti, qualora non vengano predisposte le misure necessarie alla tutela dell’integrità fisica e della salute dei lavoratori. Il datore di lavoro e il dirigente sono puniti con l’arresto da tre a sei mesi o con un’ammenda. Le sanzioni penali e amministrative sono previste anche per il lavoratore qualora questi non rispetti le misure che tutelino l’integrità fisica e la salute.
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5.2 D.Lgs n. 194/95 ► Recepimento della Dir. 91/414/CEE relativa alle nuove
 norme in materia di prodotti fitosanitari.
 D.Lgs n. 22/97 ► Disposizioni per i rifiuti e gli imballaggi dei prodotti fitosanitari.
 Descrizione norme ► a) La vendita dei prodotti fitosanitari è consentita alle persone in possesso della relativa abilitazione alla detenzione e vendita e che abbiano a disposizione locali idonei. b) Tutti coloro che vogliono acquistare, e quindi, conservare ed utilizzare i fitofarmaci classificati come: molto tossici, tossici, nocivi devono essere in possesso del “Patentino” (DPR n. 1255/68) che può essere richiesto soltanto da persone maggiorenni presentando la domanda redatta in carta da bollo, ai Settori Decentrati Agricoltura e Assessorato allo Sviluppo del Sistema Agricolo e del Mondo Rurale. Il rilascio del Patentino è subordinato al superamento di una prova dalla quale sono esentati coloro che possiedono un titolo di studio in materia agraria. c) Dal momento dell’acquisto di un prodotto fitosanitario, l’acquirente diventa “responsabile civilmente e penalmente” del trasporto, dell’impiego e della conservazione dei prodotti fitosanitari. È proibita la vendita di prodotti fitosanitari sfusi. d) L’agricoltore è obbligato a tenere il “Quaderno di campagna”. Si tratta di un registro in cui vengono annotati gli acquisti, le utilizzazioni e le giacenze di magazzino dei prodotti fitosanitari nel corso dell’anno. Il registro vidimato dal Servizio di Igiene Pubblica della A.S.L. competente per territorio, deve essere sottoscritto e conservato dall’utilizzatore o dai Centri di Assistenza Tecnica delle Organizzazioni di Categoria, previa comunicazione alla A.S.L. di zona. Controlli ► La Regione Lazio adotta annualmente il “Piano di controllo ufficiale sul
 Commercio ed impiego dei prodotti fitosanitari”, che prevede, tra l’altro, controlli su: • possesso del patentino; • idoneità mezzi di protezione individuali; • stato di salute dell’utilizzatore; • idoneità e stato della manutenzione delle attrezzature; • Idoneità dei locali per il deposito dei prodotti; • idoneità delle procedure di smaltimento.
 Sanzioni in materia di impiego di prodotti fitosanitari:
 • arresto fino a sei mesi o ammenda da 2.582,28 € a 15.493,71 € per impiego di prodotti fitosanitari non autorizzati;
 • arresto fino a tre mesi o ammenda da 1.549,37 € a 9.296,22 € per inosservanza degli obblighi di impiego e conservazione di prodotti fitosanitari;
 • arresto fino a tre mesi o ammenda da 1.549,37 € a 9.296,22 € per inosservanza del termine fissato per l’eliminazione e lo smaltimento delle scorte di prodotti fitosanitari non autorizzati;
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• sanzione amministrativa da 258,23 € a 1.549,37 € per inosservanza dell’obbligo di registrazione dei dati relativi alla vendita o all’utilizzazione dei prodotti fitosanitari;
 • sanzione amministrativa da 258,23 € a 1.549,37 € per inosservanza del divieto di spandimento di pesticidi e fertilizzanti nelle zone di rispetto delle falde idriche.
 Sanzioni in materia di smaltimento di rifiuti pericolosi, imballaggi e rifiuti di im-
 ballaggio da prodotti fitosanitari: • sanzione amministrativa da 2.582,28 € a 15.493,71 € per omissione della
 comunica zione annuale al Catasto relativa ai rifiuti smaltiti. • sanzione amministrativa da 15.493,71 € a 92.962,24 € per omissione della
 tenuta del registro di carico e scarico; • sanzione amministrativa da 1.549,37 € a 9.296,22 € per omissione della
 compilazione del formulario di identificazione dei rifiuti; • arresto da sei mesi a due anni e ammenda da 2.582,28 € a 25.822,84 € per
 omissione del conferimento a ditta autorizzata o iscritta all’albo dei trasportatori.
 5.3 Legge n. 748/1984 ► Nuove norme per la disciplina dei fertilizzanti Descrizione norma ► la seguente legge definisce con il termine “fertilizzante” il prodotto minerale, organico e organico.minerale, che a sua volta può essere suddiviso in “concime” ed “ammendanti e correttivi”. Per fertilizzante si intende qualsiasi sostanza che, per il suo contenuto in elementi nutritivi oppure per le sue peculiari caratteristiche chimiche, fisiche e biologiche contribuisce al miglioramento della fertilità del terreno agrario oppure al nutrimento delle specie vegetali coltivate o, comunque, ad un loro migliore sviluppo. Il termine fertilizzante non può essere impiegato sugli imballaggi, sulle etichette e sui documenti di accompagnamento per indicare concimi o ammendanti e correttivi. Per concime si intende qualsiasi sostanza, naturale o sintetica, minerale od organica, idonea a fornire alle colture l’elemento o gli elementi chimici della fertilità a queste necessari per lo svolgimento del loro ciclo vegetativo e produttivo, secondo le forme e le salubrità prescritte dalla presente legge. Per ammendante e correttivo si intende qualsiasi sostanza, naturale o sintetica, minerale od organica, capace di modificare e migliorare le proprietà e le caratteristiche chimiche, fisiche, biologiche e meccaniche di un terreno. Controlli ►Il MIPAF istituisce una Commissione tecnico-consultiva per i fertilizzanti con il compito di esprimere il proprio parere, ove necessario, anche con la collaborazione di istituti pubblici, gli opportuni accertamenti tecnici su questioni di particolare rilevanza attinenti al settore dei fertilizzanti, nonché sulle modifiche da apportare alla presente legge. La Commissione dura in carica quattro anni ed i sui componenti possono essere riconfermati. Ai fini della repressione delle frodi, la
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vigilanza per l’applicazione della presente legge è affidata al MIPAF (che ovviamente si avvarrà della Commissione tecnico-consultiva) e al Ministero delle Finanze. Sanzioni ►Chiunque vende, pone in vendita o mette altrimenti in commercio o fornisce per obbligo contrattuale o societario fertilizzanti non conformi alle norme della presente legge e dei suoi allegati è punito, salvo che il fatto sia previsto come reato dal codice penale, con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro. Le sanzioni amministrative non si applicano, fatta eccezione per l’importatore, al commerciante che detiene, pone in vendita o comunque distribuisce per il consumo fertilizzanti in confezioni originali, qualora la non conformità alle norme della presente legge riguardi i requisiti intrinseci o la composizione dei prodotti e sempre che il commerciante non sia a conoscenza della violazione e la confezione originale non presenti segni di alterazione. 5.4 D.Lgs n. 155/97 ► Attuazione delle direttive 93/43/CE e 96/3/CE concer-
 nenti l’igiene dei prodotti alimentari. Descrizione norma ►Il presente decreto stabilisce le norme generali di igiene dei prodotti alimentari e le modalità di verifica dell’osservanza di tali norme. Per igiene dei prodotti alimentari si intendono tutte le misure necessarie per garantire la sicurezza e la salubrità dei prodotti alimentari. Tali misure interessano tutti i soggetti (pubblici o privati) che svolgono quelle fasi successive alla produzione primaria: la preparazione, la trasformazione, la fabbricazione, il confezionamento, il deposito, il trasporto, la distribuzione, la manipolazione, la vendita o la fornitura, compresa la somministrazione di prodotti alimentari al consumatore. I responsabili delle industrie alimentari devono garantire che tutte queste fasi siano realizzate in modo igienico (sistema di autocontrollo), garantendo che siano mantenute e aggiornate le procedure di sicurezza avvalendosi dei seguenti principi su cui è basato il sistema di analisi dei rischi e di controllo dei punti critici HACCP (Hazard Analysis and Critical Control Points):
 a) analisi dei potenziali rischi per gli alimenti; b) individuazione dei punti in cui possono verificarsi dei rischi per gli
 alimenti; c) decisioni da adottare riguardo ai punti critici individuati, cioè a quei punti
 che possono nuocere alla sicurezza dei prodotti; d) individuazione ed applicazione di procedure di controllo e di sorveglianza
 dei punti critici; e) riesame periodico, ed in occasione di variazioni di ogni processo e della
 tipologia d’attività, dell’analisi dei rischi, dei punti critici e delle procedure di controllo e di sorveglianza.
 Se a seguito dell’autocontrollo il responsabile dell’industria alimentare riscontra che i
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prodotti possono presentare un rischio immediato per la salute, dovrà di conseguenza ritirarlo dal commercio ed informare le autorità competenti. Il prodotto ritirato deve rimanere sotto la sorveglianza e la responsabilità dell’Autorità Sanitaria Locale fino al momento in cui, previa autorizzazione della stessa, non venga distrutto o utilizzato per fini diversi dal consumo umano o tratto in modo da garantirne la sicurezza; le spese sono a carico del titolare dell’industria alimentare. Al fine di facilitare le misure dell’HACCP può essere predisposto il Manuale di corretta prassi igienica. Ai fini dell’attuazione delle norme generali di igiene e della predisposizione dei manuali di corretta prassi igienica, le industrie alimentari possono tenere anche conto delle norme europee della serie EN 29000 ovvero ISO 9000. Controlli ► Gli incaricati al controllo ispezionano con frequenza le industrie alimentari tenendo conto dei tipi di prodotto, del modo in cui sono stati trattati e confezionati e di qualsiasi altra operazione cui essi sono sottoposti prima della vendita o della fornitura compresa la somministrazione al consumatore, nonché delle condizioni in cui è esposto o in cui è immagazzinato. Dai controlli si arriva ad una valutazione generale dei rischi potenziali concernenti la sicurezza degli alimenti, in relazione alle attività svolte dall’industria alimentare, prestando una particolare attenzione ai punti critici di controllo della stessa evidenziati, al fine di accertare che le operazioni di sorveglianza e di verifica siano state effettuate correttamente dal responsabile. Sanzioni ► Il responsabile dell’industria alimentare è punito con una sanzione ammistrativa pecuniaria qualora vi fosse una mancata o non corretta attuazione del sistema di autocontrollo; qualora non tenesse a disposizione dell’autorità competente preposta al controllo le informazioni relative ai possibili rischi individuati per la salute; qualora non predisponesse il manuale di corretta prassi igienica. Qualora violi gli obblighi di ritiro dal commercio per i prodotti che presentano un rischio immediato per la salute, oltre alla sanzione amministrativa è prevista anche quella penale. 5.5 Regolamento Ce n. 178/2002 ► I principi e i requisiti generali della
 legislazione alimentare. Istituzione dell’Autorità europea per la sicurezza
 alimentare. Fissazione delle procedure nel campo della sicurezza alimentare. Descrizione norma ► Con questo intervento l'Unione Europea: a) si prefigge di rendere omogenea la legislazione sulla sicurezza alimentare tra i vari paesi membri UE; b) istituisce l'Agenzia Europea sulla Sicurezza Alimentare con sede a Parma (Italia); c) definisce alcuni principi come "il principio di precauzione” (art.7), l'importanza dell’informazione che accompagna gli alimenti (art. 16), i diritti del consumatore, infine definisce la procedura della Rintracciabilità (art. 3 punto 15) e le procedure per attuarla (art. 18): la possibilità di ricostruire e seguire il percorso di un alimento, di un
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mangime, di un animale destinato alla produzione alimentare o di una sostanza destinata o atta ad entrare a far parte di un alimento attraverso tutte le fasi della produzione, della trasformazione e della distribuzione. Nel regolamento si definiscono gli obiettivi della politica comunitaria:
 - un livello elevato di tutela della vita e della salute umana; - la tutela degli interessi dei consumatori; - dare una base per consentire ai consumatori di fare scelte consapevoli; - la prevenzione di pratiche fraudolente o ingannevoli, adulterazioni e ogni tipo
 di pratica in grado di indurre in errore il consumatore (art. 8). Il sistema della rintracciabilità degli alimenti consente di:
 1- rendere trasparente il percorso seguito dal singolo prodotto - Gli operatori del settore alimentare e mangimi devono: a) essere in grado di
 individuare chi abbia fornito loro un alimento, un mangime, un animale destinato alla produzione alimentare o qualsiasi sostanza destinata o atta ad entrare a far parte di un alimento o di un mangime; b) disporre di sistemi e procedure per individuare le imprese alle quali hanno fornito i propri prodotti. In generale quindi, ogni operatore deve essere in grado di individuare da chi è stato fornito di alimenti e mangimi o in generale materie prime utilizzate nel proprio processo produttivo (fornitori) e a chi ha fornito i propri prodotti (imprese).
 2- fornire informazioni alle Autorità di controllo circa il percorso compiuto dal
 prodotto - Gli operatori una volta individuati i fornitori (rintracciabilità a monte) e le imprese destinatarie dei prodotti (rintracciabilità a valle), devono mettere a disposizione dell’Autorità competente dette informazioni. L’Autorità europea per la sicurezza alimentare è un istituto tecnico-scientifico che fa da supporto all’attività amministrativa e la sua sede è localizzata a Parma (Italia). L’Autorità ha la finalità di valutare il rischio relativo alla gravità di un effetto nocivo per la salute che potrebbe apportare un alimento immesso sul mercato. L’obiettivo principale, quindi, dell’Autorità è quello di accrescere la fiducia dei consumatori attraverso pareri scientifici indipendenti ed inoltre offrire all’intera catena un quadro scientifico completo.
 3- procedere ove necessario a ritiri mirati dei prodotti a rischio - Qualora un prodotto alimentare non risponda ai parametri previsti dalle analisi scientifiche dell’Autorità competente, questi è soggetto a ritiro, poiché l’obiettivo è quello di proteggere la salute pubblica attraverso una serie di interventi volti ad escludere un determinato alimento o mangime che può costituire un rischio per la salute umana o animale. Se comunque l’alimento o mangime non presenta il requisito di rischiosità, questi possono essere immessi sul mercato della Comunità e devono essere adeguatamente etichettati o identificati per agevolarne la rintracciabilità, mediante
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documentazione o informazioni pertinenti secondo i requisiti previsti in materia da disposizioni più specifiche.
 5.6 Reg.Ce n. 183/2005 ► Igiene dei mangimi Descrizione norma ► Il regolamento entrerà in vigore dal 1/01/2005 e fornirà le “linee guida” relative alla produzione dei mangimi in genere con l’esclusione dei mangimi medicati. Il regolamento prevede la collaborazione di tutti gli operatori del settore con le Autorità competenti attraverso la notifica di qualsiasi stabilimento che si trovi sotto il loro controllo e sia attivo in una qualsiasi delle fasi di produzione, trasformazione, stoccaggio, trasporto o distribuzione di mangimi nella forma richiesta dall’Autorità Competente ai fini della registrazione. Inoltre, gli operatori del settore mangimi forniscono alle Autorità Competenti informazioni aggiornate su tutti gli stabilimenti che si trovano sotto il loro controllo compresi i cambiamenti significativi intervenuti nelle attività e dell’eventuale chiusura di uno stabilimento esistente. Il regolamento all’art. 5 prevede alcuni requisiti che le imprese operanti a livello di produzione primaria del settore mangimistico debbono rispettare; tali requisiti sono relativi a:
 1) disposizioni in materia di igiene; 2) tenuta dei registri; 3) raccomandazioni per manuali di corretta prassi.
 Nell’Allegato 2, invece, vengono individuati i requisiti per le imprese del settore mangimistico diversi da quelli previsti per la produzione primaria. Tali requisiti sono relativi alla progettazione, costruzione e gestione degli impianti e delle attrezzature; della gestione del personale; della produzione e del rispettivo controllo della qualità; dello stoccaggio e del trasporto dei mangimi e della tenuta dei registri. Reclamo e ritiro dei prodotti ► Gli operatori del settore dei mangimi mettono in atto un sistema di registrazione e trattamento dei reclami. Essi introducono, ove ci risulti necessario, un sistema per il rapido ritiro dei prodotti immessi nel circuito di distribuzione. Definiscono, inoltre, con procedure scritte la destinazione dei prodotti ritirati che, prima di essere rimessi in circolazione, devono essere sottoposti a nuovo controllo di qualità.
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Capitolo 6
 Obblighi da finanziamenti 6.1 Reg. Ce n. 1782/2003 ► Disposizioni relative alle condizioni previste per
 l’agricoltore con la finalità del pagamento dei Titoli all’aiuto. Descrizione norma ► Le recenti disposizioni dettate dall’ultima riforma della Pac, entrata in vigore dal 1º gennaio 2005, prevedono un nuovo regime di aiuto al reddito agricolo attraverso dei pagamenti unici aziendali, totalmente svincolati dalla produzione sia in termini quantitativi che qualitativi, quindi i produttori beneficiari degli aiuti non saranno vincolati a seguire specifici indirizzi produttivi, ma ad eccezione di colture ortofrutticole e piante permanenti, avranno la possibilità di esercitare nelle loro aziende qualsiasi attività produttiva. I pagamenti dei Titoli
 all’aiuto saranno condizionati al rispetto di una serie di norme in materia di salvaguardia ambientale, sicurezza alimentare, sanità animale e vegetale, protezione degli animali, e il mantenimento di buone condizioni agronomiche ed ecologiche del terreno (Allegato III e IV del Reg.Ce n. 1782/2003). L’agricoltore,quindi, sarà soggetto ad una serie di vincoli ambientali, per i quali potrà vedersi decurtato, se non addirittura annullato il pagamento dei premi comunitari. Le tipologie dei titoli istituiti con il Reg.Ce n. 1782/2003 sono: Titoli all’aiuto, Titoli di ritiro e Titoli speciali; affinchè l’agricoltore possa usufruire di questi, deve rispettare le disposizioni di eco-condizionalità. I titoli, inoltre, possono essere trasferiti attraverso le tre forme: per successione, per affitto, per compravendita (con e senza terra). L’art. 69 del regolamento, inoltre, prevede il pagamento di Premi supplementari per tutti quegli agricoltori che rispetteranno determinati parametri agronomici ed ambientali, quali: a) per il settore dei seminativi, l’utilizzo di sementi certificate di particolare varietà; l’adozione di modalità di certificazione e tecniche di coltivazione, stoccaggio ed altre pratiche produttive che qualificano il prodotto e favoriscono la commercializzazione. b) per il settore delle carni bovine, allevamenti di vacche nutrici di razze pregiate da carne iscritte in libri genealogici o all’ANABIC, e altri tipi di allevamenti estensivi. c) per il settore ovicaprino, allevamenti di oltre 50 capi. 6.1.1 Reg. Ce n. 1782/2003 (art. 42)► Disposizioni relative ai casi di accesso alla
 Riserva Nazionale. Descrizione norma ► Il Reg.Ce n.1782/2003 prevede all’art. 42 la costituzione della Riserva Nazionale attraverso una trattenuta del 3% che verrà applicata su tutti i Premi all’aiuto. Gli Stati membri potranno utilizzare la Riserva Nazionale al fine di distribuire degli aiuti a titolo gratuito a tutti gli: a) agricoltori che si trovano in una situazione particolare (1782/2003 art.42, par. 4); b) agricoltori che hanno iniziato l’attività agricola dopo il 31/12/02, o nel 2002, ma
 senza ricevere alcun pagamento diretto in tale anno (1782/2003 art.42, par. 3);
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c) agricoltori in superfici sottoposte a programmi di ristrutturazione e/o sviluppo connessi con una forma di pubblico intervento al fine di evitare l’abbandono delle terre e/o compensare svantaggi specifici per gli agricoltori in tali superfici.
 6.2 Basilea 2 ► Agevolazioni per il credito agricolo della piccola/media impresa. Descrizione contesto ►La domanda del credito agricolo bancario delle imprese agricole, ed in particolare quelle di piccola e media dimensione a conduzione familiare, è sempre più forte, poiché queste stanno vivendo un periodo di forte vitalità. L’offerta del settore bancario, però, conosce due limiti:
 a) Rischi tecnici: l’agricoltura è soggetta a calamità ed in genere agli eventi atmosferici che rendono le operazioni al credito più rischiose;
 b) Rischi valutativi: il settore agricolo richiede conoscenze tecniche specifiche che spesso le banche non possiedono; inoltre le banche hanno difficoltà a valutare il merito creditizio (rating) dei clienti in agricoltura, soprattutto per le aziende di minori dimensioni che hanno una struttura familiare e non manageriale e quindi non possiedono un bilancio e una contabilità consolidata e non offrono una fonte di informazioni sufficiente per la banca, richiedono dunque una competenza valutativa ad hoc per il settore agricolo.
 Gli effetti di Basilea 2: in questo contesto, si inserisce in nuovo accordo di Basilea 2 che entrerà in vigore dal 2006 e richiederà alle banche modelli di rating (valutazione del merito creditizio) oggettivi e precisi. Con Basilea 2 il rapporto banca-impresa as- sumerà nuovi aspetti:
 1) dal lato dell’impresa sarà necessarie la produzione delle informazioni, sulla sua attività, più esplicative e dettagliate. Questo sarà un problema per le imprese agricole di piccola e media dimensione poiché la loro struttura societaria familiare non consente di possedere informazioni trasparenti di bilancio e di dati contabili. Questa mancanza potrebbe portare ad una valutazione del rischio di credito da parte delle banche, a discapito della singola impresa. Essa sarà così costretta ad avvalersi di consulenti specializzati in grado di descrivere tutte le peculiarità del mondo agricolo. Senza questi accorgimenti, le banche potrebbero anche non offrire servizi finanziari specifici ed adeguati per questo settore, rimanendo bloccato sulla via dello sviluppo e dell’ammodernamento. Inoltre, la scarsità e l’incompletezza delle informazioni porterebbe ad una cattiva valutazione dell’impresa, con conseguenti tassi di interesse più elevati di altri settori.
 2) Dall’altro lato, è ovvio che Basilea 2 richiede alle banche una capacità di valutazione più elevata e soprattutto specifica per il settore agricolo, costringendole a costruire modelli valutativi ad hoc.
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6.2.1 Legge finanziaria reg. 2/2004 ► Costituzione del Fondo di Garanzia per
 le imprese agricole. Descrizione norma ►La Legge finanziaria del 2004 ha destinato 2 milioni di euro per la concessione di garanzie di credito alle piccole e medie imprese agricole del Lazio con la costituzione di un “Fondo di Garanzia per le imprese agricole” gestito da Unionfidi Lazio S.p.a. tramite mandato della Regione Lazio. Coloro che desiderano richiedere finanziamenti, devono rivolgersi alle Organizzazioni di rappresentanza del settore agricolo, le quali inoltreranno le domande compilando dei moduli (in duplice copia) alla Unionfidi. Possono usufruire delle garanzie di credito concesse sui finanziamenti bancari le piccole e medie imprese agricole del Lazio. Le loro dimensioni variano in base ad alcuni elementi che sono raffigurati nella seguente tabella: Tipo di impresa Numero di
 dipendenti Fatturato Volume totale di bilancio (in
 alternativa al fatturato)
 Impresa di ridottissima dimensione (microimpresa)
 = < 10
 = < 2 mil. €
 = < 2 mil. €
 Impresa di piccole dimensioni
 = < 50
 = < 10 mil. €
 = < 10 mil. €
 Impresa di medie dimensioni
 = < 250
 = < 50 mil. €
 = < 43 mil. €
 Tipi di garanzia ►La garanzia si esplica in forma di garanzia diretta e di cogaranzia. 1) La garanzia diretta è la garanzia concessa dal Fondo di Garanzia Agricolo direttamente a favore degli Istituti finanziatori. Tale garanzia viene concessa nella misura del 50% dell’ammontare del finanziamento erogato ed esclusivamente per finanziamenti a breve termine (fino a 18 mesi) concessi per spese di gestione, scorte aziendali, innovazioni tecnologiche, anticipazioni su contratti, anticipazioni su fatture, anticipazioni su contributi. Per poter accedere alle procedure di ammissione alla garanzia diretta del Fondo, le operazioni dovranno avere le seguenti caratteristiche: - importo minimo ammissibile pari ad € 15.000,00; - importo massimo ammissibile pari ad € 100.000,00. 2) La cogaranzia è la garanzia concessa dal Fondo di Garanzia Agricolo direttamente a favore degli Istituti finanziatori congiuntamente alla garanzia diretta prestata dal “Fondo di Garanzia per l’accesso al credito delle PMI del Lazio”, gestito dalla stessa Unionfidi in virtù della convenzione stipulata con la Regione nel marzo 2004.
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La cogaranzia viene concessa nella misura del 30% dell’ammontare del finanziamento erogato ed esclusivamente per finanziamenti a medio e lungo termine concessi a fronte di investimenti in beni materiali ed immateriali. Per poter accedere alle procedure di ammissione alla cogaranzia del Fondo, le operazioni dovranno avere le seguenti caratteristiche: - durata massima di 5 anni per i finanziamenti con garanzia chirografaria; - durata massima di 10 anni per i finanziamenti con garanzia ipotecaria; - importo minimo ammissibile pari ad € 15.000,00; - importo massimo ammissibile pari ad € 150.000,00 elevabile ad € 350.000,00 in presenza di analogo progetto ammesso al contributo del Piano di Sviluppo
 Rurale.
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Capitolo 1
 Obblighi generali
 L’imprenditore agricolo. Disciplina legislativa, ecc… Art. 2135 del Codice Civile ► Definizione di imprenditore agricolo. D.Lgs 228-226-227/01 ► attuazione della Legge di Orientamento per la
 modernizzazione del settore agricolo, silvicolo, della pesca e
 dell’acquacoltura, nonché di lavorazione del pescato.
 Capitolo 2
 Obblighi previdenziali e
 contratti di lavoro agricolo
 INPS-INAIL-ENPAIA
 Capitolo 3
 Obblighi
 fiscali/amministrativi
 La gestione finanziaria/economica dell’azienda agricola. IVA,
 IRAP, IRPEF, ecc…
 Capitolo 4
 Obblighi ambientali
 La gestione dei rifiuti. Piani paesaggistici, parchi, ecc… Legge quadro sulle aree protette n. 394/91 ►Promozione di azioni di tutela
 della natura attraverso la promozione di attività ecocompatibili in grado di
 produrre lo sviluppo del territorio. Legge n. 352 del 8/10/1997 ► Testo Unico sulla tutela dei beni ambientali e
 culturali.
 Legge n. 137 del 6/07/2002 ► Codice dei beni culturali e del paesaggio D. Lgs n. 22, 5/02/97 ► Disposizioni relative allo smaltimento dei rifiuti.
 Capitolo 5
 Obblighi sicurezza, igiene e
 salute
 La sicurezza e la salute dei lavoratori. La sicurezza e l’igiene
 alimentare. La gestione dei fitofarmaci. La gestione dei
 fertilizzanti e concimi, ecc… D.Lgs n. 626/96 ► Misure per la tutela della salute e per la sicurezza dei
 lavoratori durante il lavoro, in tutti i settori di attività privati o pubblici D.Lgs n. 194/95 ► Recepimento della Dir. 91/414/CEE relativa alle nuove
 norme in materia di prodotti fitosanitari.
 D.Lgs n. 22/97 ► Disposizioni per i rifiuti e gli imballaggi dei prodotti
 fitosanitari Legge n. 748/1984 ► Nuove norme per la disciplina dei fertilizzanti D.Lgs n. 155/97 ► Attuazione delle direttive 93/43/CE e 96/3/CE concer-
 nenti l’igiene dei prodotti alimentari Regolamento Ce n. 178/2002 ► I principi e i requisiti generali della legi-
 slazione alimentare. Istituzione dell’Autorità europea per la sicurezza
 alimentare. Fissazione delle procedure nel campo della sicurezza ali-
 mentare.
 Reg.Ce n. 183/2005 ► Igiene dei mangimi
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Capitolo 6
 Obblighi da finanziamenti
 e agevolazioni
 Obblighi e agevolazioni da finanziamenti comunitari
 (Condizionalità, premi PAC, credito agricolo, ecc…). Obblighi e
 agevolazioni da finanziamenti nazionali e regionali, ecc… Reg. Ce n. 1782/2003 ► Disposizioni relative alle condizioni previste per
 l’agricoltore con la finalità del pagamento dei Titoli all’aiuto. Basilea 2 ►Agevolazioni per il credito agricolo
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